INTRODUZIONE DI FUORITEMPO –  Dopo la votazione al senato, si attende la votazione alla camera dei deputati. La nostra attenzione è fissata sullo schieramento di sinistra per vedere come si comporta. L’On. Gasperoni, dopo avergli spedito le oltre 150 firme della petizione “Finire davvero la guerra in Iraq”, ci ha scritto che voterà contro … manterrà le promesse?… Io penso di si. Francesco
IL CORRIERE DELLA SERA
La Quercia è tentata dal «no» a Montecitorio

Di Maria Teresa Meli

Giovanna Melandri sorride mentre spiega a un compagno di partito: «Qualche giorno fa Marina Sereni me lo aveva detto: al Senato non votiamo e poi alla Camera irrigidiamo la posizione con il "no"». Quel che la deputata del Correntone ds racconta con apparente "nonchalance" è che, secondo la responsabile Esteri della Quercia, fassiniana di ferro, i diessini stanno meditando di votare contro il decreto sull’Iraq quando il provvedimento approderà nell’Aula di Montecitorio (presumibilmente tra una settimana e mezzo). Possibile? Proprio l’altro ieri sera il segretario davanti ai senatori aveva definito «un’assurdità da irresponsabili» la richiesta di ritiro delle truppe. E con gli altri vertici del "triciclo" Fassino aveva concordato che alla Camera si sarebbe recitato lo stesso copione di Palazzo Madama. Ma il fatto è che nella Quercia sta montando l’ondata anti-decreto. Alla Camera non è solo il Correntone a voler votare «no». Anche buona parte della maggioranza del partito è attestata su questa posizione. Tanto che nella Margherita si mettono già le mani avanti per evitare una spaccatura del triciclo. Spiega ai colleghi parlamentari Arturo Parisi: «Abbiamo preso una posizione al Senato e non possiamo cambiarla». Anche Francesco Rutelli su questo punto è fermo: «Non si può votare "no"» osserva parlando con i suoi il leader della Margherita. E il ds Marco Minniti ammette che «l’unica posizione che riesce a tenere insieme la lista Prodi è quella del "non voto"». Ma l’offensiva diessina ormai è partita. L’altro ieri, nella riunione della segreteria ds, la maggioranza era per votare «no» e l’unico che si è opposto con determinazione a questa linea è stato Gianni Cuperlo. Per il «no», nell’organismo dirigente della Quercia, sono Luciano Violante, Pierluigi Bersani, Vannino Chiti, Marina Sereni, Roberto Barbieri, Mimmo Lucà. Mentre a Montecitorio spingono per votare contro il provvedimento personaggi come i dalemiani Elena Montecchi e Michele Ventura, che è il coordinatore della corrente di maggioranza della Quercia in Parlamento. 
Insomma, sono «no» che pesano. E che, in molti casi, hanno una motivazione ben precisa: le regioni "rosse" - ossia Emilia Romagna, Toscana e Umbria - vogliono che si voti contro il provvedimento sull’Iraq. Email anti-conflitto inondano la posta elettronica dei deputati ds. Ammette Marco Filippeschi, segretario regionale della Quercia Toscana: «Le pressioni sono tante, non so quello che potrà succedere di qui al voto alla Camera... Comunque noi dobbiamo assumere una posizione chiara e immediatamente comprensibile». E tale non viene ritenuta la decisione di optare per il "non voto". Soprattutto dopo che i sondaggi in casa ds rivelano un fenomeno che desta qualche preoccupazione: il trend positivo della Quercia è finito perché si è esaurito il cosiddetto "effetto Cofferati". Le battaglie dell’ex leader della Cgil infatti convogliavano sulla Quercia i voti dell’ala più sinistra dell’elettorato. E adesso? Gavino Angius, che a Palazzo Madama ha tenuto ferma la barra sul «non voto», è fuori di sé. «Non mi possono mandare allo sbaraglio e cambiare linea» si sfoga con qualche senatore. Poi pubblicamente sbotta: «Qui stranamente non sono arrivate email di protesta». Ma qualche solerte militante diessino fa sapere che il sito Internet di Palazzo Madama, al contrario di quello della Camera, non pubblica le email dei senatori. Ecco perché non c’è posta per i senatori ds.
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